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Voglio continuare a essere folle, 


vivendo la vita nel modo in cui la sogno


e non come la desiderano gli altri.
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1


Avevo appena iniziato l’ultimo anno alla facoltà di architettura. Ero la più giovane di tutti, neanche ventiduenne, oltre che la più strana e geniale ragazza a frequentare il corso. Macinavo esami su esami, senza un attimo di sosta. Mi conoscevano tutti per la mia bravura fuori dal normale.


Andavo sempre a lezione con quattro miei amici. Ognuno di noi possedeva un nomignolo: io ero Candy Candy, la mia amica del cuore Valeria era Annie, come nel famoso cartone animato della mia infanzia, Carlo lo Zio, Andrea il Topo e Giorgio era soprannominato Jeeg come il robot d’acciaio.


Io ero stata battezzata in quel modo perché ero sempre allegra, pronta ad aiutare il prossimo e, soprattutto, ero l’unica a non avere avuto ancora un ragazzo nel vero senso del termine: aspettavo il mio Terence, il grande amore, proprio come Candy!


Annie aveva già una certa esperienza in campo amoroso: innamoratissima di un ragazzo a me odioso perché maleducato e volgare, si sarebbe sposata di lì a poco, per via di una gravidanza inaspettata. Lo Zio era il più vecchio tra noi, ventotto anni; il Topo era simpaticissimo, ma fisicamente somigliante al sopracitato roditore; Giorgio era Jeeg invece per la sua dotazione fisica, a detta delle ragazze che avevano potuto vederla. Tranne lo Zio, gli altri miei amici avevano tutti venticinque anni.


Jeeg proveniva da un altro ateneo. Si era unito a noi due anni prima. La sua fama di grande seduttore, unita al fatto di essere molto carino e facoltoso, lo aveva preceduto. Inutile dire che fin da subito fece strage di cuori e non solo di quelli. Tutte le sue conquiste erano concordi nel considerarlo degno di nota, per come sapeva usare il suo ragguardevole tecnigrafo.


Curiosa com’ero, la prima volta che lo vidi non lo guardai negli occhi quando ci presentammo, ma fissai un’altra parte del suo corpo, sita più in basso.


Si vedeva quello che pensavo dall’espressione del mio viso; mi era impossibile mentire. 


«Ciao, mi chiamo Giorgio… e tu?»


Riflettendo seriamente sulle voci circolanti in merito alle sue misure, mi rivolsi a Valeria dicendole: «A me non dà questa impressione!».


«Come scusa?» mi chiese lui di rimando. 


«Dicono che hai grandi peculiarità fisiche, ma a vederti non sembra.»


«Perdonami, a cosa alludi?»


«No, no, niente, solo voci. Comunque, mi chiamo Luna, ben arrivato tra noi.»


«Voci riguardo a cosa?»


«Niente, niente.» 


«Voglio saperlo!»


«Le ragazze che hai frequentato ti hanno soprannominato Jeeg robot d’acciaio, è vero?»


Ridemmo entrambi.


«Non so cosa risponderti. Ci sono nato. Comunque, bene! È una notizia che mi fa piacere. Sei simpatica, nessuna me l’aveva mai chiesto.»


Da quel momento, Jeeg e io ci sedemmo vicini e saremmo stati sempre insieme a lezione, a mangiare in mensa e a studiare. 


Lui e io eravamo agli antipodi in tutto: io eccellente negli studi, lui un somaro; io imbranatissima sessualmente, lui un virtuoso dell’argomento. Non era mai innamorato ma eternamente a caccia. Solo io lo chiamavo Purè, una sorta di acronimo di «purché respiri». Andava bene chiunque, anche con le branchie, se di sesso femminile e disponibile. 


Purè e io disegnavamo e studiavamo insieme a casa sua; conoscevo, pertanto, la sua famiglia, che era sempre molto gentile e carina con me.


Stavamo sempre nella camera di Giorgio, grande quanto almeno metà dell’appartamento in cui vivevo.


Facevamo spesso uno spuntino per poi riprendere con più energia. Preparavo gli esami per me e per lui, mentre il suo vero interesse era organizzarsi le serate. Il suo unico pregio era quello di arrivare per primo alle lezioni e occupare il posto per tutti. Lasciava scritto sul quaderno aperto sul banco: Mi trovi al bar. Così facevo anche colazione con lui, quando mi svegliavo troppo tardi.


Purè non aveva mai cercato di instaurare tra noi un rapporto differente da quello in essere, e a me stava bene così. Le occasioni non sarebbero di certo mancate, specie quando ci si sdraiava nel suo letto per studiare.


La nostra amicizia suscitava curiosità: io beneficiavo del suo portafoglio per pagarmi i pasti, sedevo sempre davanti nella sua auto quando mi portava a casa, contrariamente alle altre, relegate al sedile posteriore. Dividevo a metà con lui i panini fatti da mia nonna, che lui adorava, e lo aiutavo sempre a superare gli esami scritti e di grafica. I professori, sapendo della nostra amicizia, volutamente ci mettevano distanti. Ciononostante, usando tutti gli stratagemmi del mondo, gli facevo recapitare, segretamente, le soluzioni e correggevo i suoi errori nei progetti. 


Ero l’unica ragazza a gironzolare liberamente per casa sua e a ricevere dei regali da lui. Le altre che gli si offrivano con tanto ardore non avevano in cambio nemmeno una Coca-Cola. Mi faceva sempre dei doni graditi che non avrei altrimenti potuto permettermi, per lo più costosissimi testi di arte che faceva arrivare da ogni parte del mondo. Qualche volta, al rientro dalle uscite serali con Valeria e il suo fidanzato, mi capitava di rimanere a piedi con la vecchissima auto del mio caro nonno. A qualunque ora lo chiamassi, anche se era con una ragazza, era sempre pronto a prestarmi soccorso.


Mi laureai prima di lui, dopo quasi tre anni trascorsi assieme. A Purè mancavano ancora quattro esami. Il giorno precedente la discussione di laurea, i suoi genitori m’invitarono a casa loro per festeggiarmi insieme agli altri nostri compagni. Mi organizzarono una bellissima festa, con musica e striscioni appesi tra gli alberi in giardino. Quella ufficiale l’avrei trascorsa con i miei nonni e Valeria.


Purè e io ballammo insieme un lento. Ero emozionatissima per il fatto che mi stringesse a lui, non era mai capitato prima.


Di proposito per lasciarci soli, i nostri compagni se ne andarono in cucina ad aiutare i genitori di Jeeg con cibo e beveraggi. In quel momento, Purè mi diede un bacio dolcissimo sulle labbra.


Rimasi di stucco e mi feci tutta rossa. Mi baciò di nuovo.


Ero in soggezione; tuttavia, mi chiesi come fosse in attività, considerati quei baci. Mi veniva da ridere. Se lo avessi guardato negli occhi avrebbe capito, se avessi guardato in basso sarebbe stato peggio, perciò diressi lo sguardo verso l’erba.


Lui alzò il mio mento con la mano.


«Ho capito a cosa pensi, sai? Sarai anche timida ma sei tremenda!»


«Non è vero!» 


«Vuoi vedermi nudo, non è così?»


«Vorrei disegnarti. Non ho mai visto un ragazzo completamente svestito. Sai, quelli con cui sono uscita mi consideravano una svitata perché disegnavo sempre. Io desideravo di più per me. Perciò non è durata tanto. Tutto qua. Su come sei, non ho un criterio di paragone. Le tue dimensioni su di me non possono fare nessun effetto.»


«Quando gli altri se ne andranno, fuggiamo in camera mia!»


Ricevetti molti bei regali: il suo, una matita in oro con incise le mie iniziali, lo avrei tenuto sempre con me, come portafortuna.


Dopo alcuni minuti, gli invitati andarono via, rimasi solo io, in subbuglio per quello che sarebbe successo dopo.


«Mamma, Luna e io andiamo di sopra. Approfitto ancora del suo aiuto. Mi lascia tutti i suoi appunti, ma ho bisogno che me li divida tra le varie materie. Non ci disturbare, non ha molto tempo da dedicarmi, visto che domani si laurea.»


Che bravo mentitore!, pensai.


Mi prese, per la prima volta, per mano e salimmo.


«Forse non è stata una buona idea!» dissi a bassa voce.


Mentre, lentamente, si spogliava, disse: «Vieni qui, accarezzami mentre mi spoglio».


Le mie mani erano avide di conoscere quel corpo che quasi tutte all’università avevano assaporato da vicino.


«Mi piace come ti muovi su di me. Quelle tue piccole mani mi stanno eccitando moltissimo. Toccami, non ti farò niente, stai tranquilla.»


Eravamo attaccati. Infilò la mia mano dentro i suoi pantaloni.


Emise un gemito di piacere, guardandomi fisso negli occhi. In effetti, mi sembrava molto dotato.


Si spogliò completamente e, ancora eccitato, si sdraiò sul letto perché lo disegnassi.


«Sei l’unica che mi ha visto così, senza che ci sia un seguito, e che riesca a tenermi immobile in queste condizioni!»


Mi prese una grande foga. Lo disegnai tutto, non tralasciando nessun particolare, a parte quello più evidente. Desideravo anche ritrarlo prono.


Nessuno di noi mostrava stranamente imbarazzo. Quante volte avevamo mangiato dallo stesso piatto, bevuto dal medesimo bicchiere, dormito insieme nel suo letto. Conoscevamo tutto l’uno dell’altra. 


Gli chiesi, sfacciatamente, come facesse a rimanere così a lungo eccitato.


«Penso a noi, quando faremo l’amore.»


«Tra noi non accadrà nulla del genere. Sono la sola dell’università che manca alla tua collezione e non intendo cambiare la situazione. Per me la prima volta deve essere memorabile, non una sessione di ginnastica come tra te e le tue belle. Possibile che non provi niente per loro?»


«Sono solo delle aperture buie, differenti per dimensione. Una vale l’altra, per conto mio.»


«Come sei volgare, il termine “orifizi” è migliore!» dissi ridendo.


«Sì, lo so che tu non ti esprimi mai in maniera scurrile, che non dici le bugie, e che ami il latino. Comunque tu voglia che le chiami, sempre quelle sono.»


«Dopo che lo hai fatto, non hai mai desiderato di rimanere accanto a qualche ragazza?»


«Mai. Desidero solo provare piacere. Stop. Con te sarà differente e molto appagante per entrambi! Lo sento che mi farai perdere la testa, anche se non so quando e come accadrà. Mi farai innamorare, e non avrò occhi che per te.


«Qual è il mio gusto di gelato preferito?»


«Fiordilatte!» dissi quasi sbuffando in risposta al suo monologo delirante.


«Mi piacerà ancora di più spalmato su tutto il tuo corpo! Che bello gustare i nostri sapori amalgamati insieme!»


«Dai, Purè, smettila e sta fermo per piacere. Poi, se lo fai tu, posso provarci anch’io. Potrebbero interessarmi i tuoi meati!»


«Che cosa ho?»


«Sei proprio una bestiolina! “Meati” è un sinonimo di orifizi, come i meati uditivi!»


«Altro che meati uditivi! Sei avanti! Ne ero sicuro. Me ne farai vedere delle belle! Questa è una mia fantasia, sai? Saremo felici e invecchieremo insieme ricordando anche questo momento!»


«Puoi girarti, per favore?»


Si voltò subito.


Ci misi un bel po’ a disegnarlo tutto. Alla fine firmai quei due fogli e glieli diedi mentre si rivestiva.


Li prese, dandomi di nuovo un bacio sulla bocca.


«Li terrò con me, e li guarderemo prima di amarci. È una promessa. Tu mi hai sempre aiutato. Verrà anche il mio turno, diventeremo amanti, e non solo.»


«Dovresti cambiare completamente mentalità. Ora sei un dongiovanni, mentre io voglio un casanova solo per me.»


Intuivo che non gli fosse chiara la diversità tra i due.


«Conosci la differenza tra di loro?»


Mi fece segno di no.


«Innanzitutto, Don Giovanni è un personaggio di fantasia, e incarna l’abile seduttore che, una volta possedute le sue vittime, si dilegua, lasciando ancora caldo il letto delle loro effusioni; Giacomo Casanova, realmente esistito, amava follemente tutte le sue innumerevoli donne e riusciva ad attrarre ognuna di esse, insinuandosi oltre che nel corpo, anche nelle loro menti. Si narra che piangesse per la fine di quelle storie d’amore, nel momento dell’addio.


«Io sono un’eterna sognatrice: fantastico di essere tante donne diverse. Il mio Casanova le amerebbe tutte, ricambiato a sua volta. Non gli darei tempo per altre avventure, gliele offrirei già io, con le mie trasformazioni. Vorrei spingermi più in là con lui. Quando trovi l’anima gemella, non c’è limite in nulla, non esistono pregiudizio e peccato. Così, il chiedersi di più diventa dolce e naturale, senza frustrazioni né sensi di colpa.»


«Che cosa vorresti da me?» mi domandò.


«Se ora, di punto in bianco, ti chiedessi di donarti completamente a me senza riserve, senza difesa alcuna, mi diresti di sì?»


«Mi farebbe paura, non accetterei.»


«Farei la stessa cosa al posto tuo. Ci vuole un completo abbandono per fare l’amore con la mente di un’altra persona. È diverso da quello che fai tu. Quando troverò la persona per la quale abnegarmi, non temerò nulla. Sarà un bel percorso da fare insieme.»


«Pensavo non sapessi nulla di sesso, mi devo ricredere!»


«Peccato sia tutto nella mia mente.»


«Farò in modo che questo succeda tra noi, appena sarò pronto. Sarà unico. Adesso, io…»


«Ti consiglio di studiare, invece che impegnare quel povero neurone solo in una direzione. Io non ci sarò più a darti manforte. Ci tengo che tu riesca bene. Sei intelligente, ma non hai voglia di fare nulla, a parte quello.»


«Mi impegnerò. Promesso. Domani verremo tutti a vederti. Poi tu spiccherai il volo, sei troppo brava perché sia accomunata a noi da un destino normale. Non ti perderò mai di vista. Ci ritroveremo, vedrai, e faremo tutto il resto.»


«Sei incorreggibile!»


Purè cambiò improvvisamente espressione diventando serio.


«Stasera vuoi andare a ballare con Valeria?»


«Mi piacerebbe, ma non voglio fare tardi. Domani dovrò essere al massimo della forma.»


«Vuoi farmi un regalo?»


«Certo, se è nelle mie possibilità.»


«Menti ai tuoi nonni, digli che trascorrerai la serata con la tua amica e che ti fermerai a dormire da lei. Potrai rimanere con me stanotte. Non andremo a ballare, ti devo parlare e ho bisogno di tempo. Dormiamo insieme un’ultima volta. I miei passeranno la notte a casa di amici. Torneranno nel pomeriggio. Per favore, è importante.»


Avevamo dormito molte volte assieme.


Tutto era iniziato quando Valeria mi aveva dato buca una sera, per far baldoria col suo ragazzo che nemmeno chiamavo per nome, da quanto mi stava antipatico.


Ero molto arrabbiata con la mia amica che, sempre più spesso, mi lasciava in disparte per dedicarsi al suo amore. Comprendevo quel suo desiderio del tutto legittimo, ma non quel suo tradimento a bruciapelo. Come fare per andare a ballare ancora senza indisporre i miei nonni?


Dovevo sottostare a un coprifuoco piuttosto severo, inconciliabile col mio desiderio di rincasare tardi per divertirmi sulla pista. Andavo perciò a dormire da Valeria, i cui genitori erano molto permissivi sugli orari. Da quel momento, per colpa del suo ragazzo, non potetti più usare quello stratagemma.


Purè, che frequentavo assiduamente da circa sei mesi, vedendomi turbata mi venne incontro: «Cucciolo, qualcosa non va?». 


«Devo rientrare a casa. I miei nonni si arrabbieranno moltissimo. Ho già sforato di molto l’orario. Valeria, giustamente, preferisce stare col suo tipo. Avrebbe potuto dirmelo prima però piuttosto che lasciarmi così. Mi sarei adeguata, evitando una strigliata. Ciao.»


«Dormi con me. Tornerò tra venti minuti circa. Aspettami.»


Puntualissimo, mi venne a prendere e mi portò a casa sua.


«Purè, grazie.»


«Ci sono i miei a casa. Dovremo stare attenti a non farci scoprire. Entreremo dalla porta di servizio e ce ne andremo di filata in camera mia. Chiudi la porta a chiave, mentre io mi faccio una doccia veloce. Okay?»


«Domattina come faremo?»


«Diremo che sei venuta prestissimo da me per studiare. I miei si svegliano verso le dieci, perciò ci crederanno. Sta’ tranquilla.»


«Purè, perché fai questo per me?»


«Perché sei speciale e un cucciolo indifeso, che non va punito per un errore che non ha commesso. Voglio proteggerti.»


Purè fu il primo uomo a farmi sentire importante. 


Ero agitata, mentre aspettavo che finisse la doccia. La sua camera, scolpita nella mia mente di giorno, era un mondo inesplorato per me quella notte. 


La maglietta che usavo per dormire era rimasta a casa di Valeria dalla volta precedente, insieme al mio spazzolino da denti.


Giorgio uscì dal bagno e mi vide ancora vestita e truccata.


«Cucciolo, come mai sei ancora vestita?» mi domandò sottovoce. 


«Non so cosa mettere.»


«Già, che stupido. Indossa questa mia t-shirt, ti andrà larga, porta pazienza.»


Cominciai a spogliarmi. Lui mi guardò.


«Purè, puoi voltarti per favore?»


«Sì, scusami. Ti serve altro?»


«Un asciugamano e uno spazzolino da denti.»


«Ne troverai uno nuovo sulla mensola. Puoi usare la doccia, se ti fa piacere!»


«Speravo me lo dicessi. Adoro il tuo box, con tutti quei getti e quelle lucine: sembra un luna park!»


«Cosa posso usare per asciugarmi?»


«C’è un accappatoio piegato vicino a quello che ho usato adesso.»


«I tuoi cosa penseranno vedendone due bagnati? Dimenticavo: saranno abituati, per via delle ragazze nella tua stanza!»


«Il mio letto è sacro, come la mia casa. Le tipe con cui esco restano in macchina, sul sedile dietro. Una volta concluso, le riporto dove le ho rimorchiate.»


«Vuoi farmi intendere che io sono la prima ragazza che usa il tuo giaciglio?»


«Dormi, giaciglio!»


«Purè, sarà un nostro segreto?»


«Sì, come gli esami tuoi che fai passare per miei e il nome Purè. In presenza di altri, continua a chiamarmi Jeeg.»


Finita la doccia, mi sdraiai nel letto accanto a lui.


Spense la luce.


Eravamo come due sardine in una scatoletta. Il suo letto a una piazza e mezza era esiguo per due persone, di cui una così prestante. 


«Perché non dormi? Mi sembra di avere un frullatore nel letto, da quanto ti muovi! Meno male che sei piccina!»


«Scusami. Odio stare al buio.»


Accese la lampada sul comodino. La luce colpiva direttamente i miei occhi.


«Non va bene?»


«No.»


La spostò per terra, il più lontano possibile da me, sbuffando. 


«Perché detesti l’oscurità?»


«Mi fa paura.»


«Sei con me, sei al sicuro.»


«È un terrore che mi trascino da quando ero piccola. Tu non c’entri.»


«Come la cicatrice che hai sulla mano?»


«L’hai notata! Cerco di camuffarla col fondotinta e di nasconderla sempre. Sei un attento osservatore!»


«Ci ho fatto caso, perché usi indistintamente entrambe le mani, come se ci fossi stata costretta per qualcosa. Ti dà ancora fastidio?»


«No, è guarita perfettamente. La cicatrice sul cuore mi lacera l’anima: quella mi farà sempre soffrire!»


«Posso guardare?»


«Spero non ti faccia impressione!»


«Mai, ti appartiene.»


Prese le mie mani tra le sue.


«È fredda, contrariamente alla mano sinistra.»


«Mi succede qualche volta.»


La osservò attentamente prima di metterla sul suo torace per scaldarla.


Mi girai dall’altra parte per il disagio e perché non notasse le mie lacrime.


«Cucciolo, mi dispiace! Stai piangendo!»


Mi abbracciò.


«Perché dormi con i calzini?» gli chiesi.


«Mi vergogno a mostrare i piedi. Mi sono fatto male da piccolo cadendo dalla bicicletta. A uno, sono stato addirittura operato: ci sono i segni dei punti, mentre sull’altro è rimasta solo una piccola cicatrice. Ti sembrerà ridicolo, ma faccio sesso sempre con le calze.»


«Davvero? Io potrei vedere i tuoi piedi?»


Mi guardò negli occhi, come se volesse scrutarmi in fondo all’anima.


«Sì!»


Scoprì il letto. Rimase fermo un attimo e, nel frattempo, io dolcemente denudai le sue estremità.


Come me, si voltò dall’altre parte per non leggere l’espressione del mio viso.


«Riesci a muoverli comunque bene?»


«Sì. È solo un disagio psicologico. Sei l’unica ad averli visti, da allora, a parte i miei.»


«Al mare come fai?»


«Indosso delle ciabattine chiuse, li nascondo sotto la sabbia e cerco di correre velocemente per tuffarmi in acqua.»


Lo abbracciai a mia volta.


«Purè, sono gelati. Mettili vicino ai miei.»


Ci eravamo accettati e aiutati, senza alcuno sforzo.


Dormimmo stretti tutta la notte, privandoci di quel poco spazio che ci era concesso per muoverci. 


Sarebbe stato sempre così, senza che nulla di erotico accadesse tra noi.


Fino a quella sera, Purè non mi aveva mai chiesto nulla all’infuori dello studio. Accettai, incuriosita. Mi costò fatica dire un’altra bugia ai miei nonni. Lo facevo sempre per telefono, così almeno non avrebbero visto i miei occhi mendaci. Non mi fecero obiezioni, considerando il mio impegno per laurearmi velocemente e tutti gli esami superati con la lode.


Era sera. Feci finta di tornare a casa per la cena. Aspettavo invece, nascosta dietro a un’auto, che i genitori di Purè uscissero. Finalmente se ne andarono e io raggiunsi il mio amico.


«Purè, che cosa hai in mente?»


«Luna, ascoltami molto attentamente. Penso a te e ai tuo sogni d’amore. Sei piccolina, tuttavia non ispiri tenerezza in un uomo, ma voglia di fare del sesso animalesco. Ti devo istruire per bene. Gli uomini possono fare molto male a una donna innamorata. Devi essere scaltra, perché soccomberai sempre fisicamente. La tua prima volta sarà violenta, secondo me. Me lo sento. Quell’uomo vorrà soggiogarti, e con la sua prestanza penserà di essere vittorioso nei tuoi confronti. Gli darà fastidio la tua genialità. Per questo, sarà cattivo con te e vorrà dominarti. Se non potrai usare la bocca o le dita per infliggergli lo stesso dolore, burlati di lui. Lo sconcerterai e l’avrai ai tuoi piedi, per sempre.»


Purè era in grado di pensare! Anche se, a parer mio, stava farneticando.


«Purè, perché la mia prima volta dovrebbe essere così tragica? Non dovrò andare in guerra, ma semplicemente farmi amare da un ragazzo!»


«Ti preparo al peggior tipo di uomo che tu possa trovare sul tuo cammino. Sei così innocente e straordinaria! Non apparire mai sconfitta. Pretendi sempre il tuo piacere e sii distaccata, per quanto potrai. Sfrutta la tua mente come salvezza da qualunque situazione, anche la più pazzesca. Sei una ragazza intelligente e disponi di due frecce potentissime al tuo arco: il cervello e un’altra meno intellettuale. Usale insieme. Per conquistare l’uomo che ami, menti, specie a letto. Sii la donna che vuole. Impazzirà per te, non ti tradirà mai e ti perdonerà tutto. L’unico problema verrà se sarai tu a stufarti, lui non rinuncerà mai a te.»


«Purè, hai bevuto? Perché dovrei fingere di essere quella che non sono?»


«Perché in te coesistono cento donne diverse. Hai usato queste parole con me. Fai vivere quella che ti serve in quel momento. Se però, quell’uomo ti dovesse prevaricare, costringendoti al dolore e a compiere gesta che non vuoi, morsicalo, graffialo, e usa quelle tue piccole dita…»


«Purè, non capisco…»


«Vieni con me!»


Mi portò nel letto dei suoi. 


«Ti insegnerò come fare, pulcino mio! Lasciati andare!»


Prese le mie mani e le passò sul suo corpo. Ero agitatissima e divenni paonazza dall’emozione. Chissà quali prodezze mi avrebbe mostrato!


Lentamente, si tolse i vestiti e rimase completamente nudo davanti a me. Abbassò le luci. La stanza dei suoi genitori era stupenda, con mobili tutti bianchi e un’enorme vetrata dalla quale si godeva una vista mozzafiato sulla città. Con un tasto, azionò la chiusura automatica delle imposte; l’atmosfera si fece seducente.


Mi avvicinò a lui. Lo baciai al mio meglio. Sapevo di non essere un granché. Mi sorrise. 


«Toccami, pulcino!»


In quel momento, fui presa da una voglia folle di provare tutto con lui, di sapere finalmente come si comportasse con le ragazze.


Mi sentivo come un ghepardo quando adocchia l’antilope. Il desiderio di quella tenera, dolce preda mi pervadeva, offuscando qualsiasi altro mio pensiero. Esisteva solo il mio istinto.


Purè era la mia cacciagione e io il felino affamato. 


Fui troppa brusca con la mano.


«Non così Luna, più dolcemente. Lascia che guidi i tuoi movimenti.»


Purè gemeva. Io era quasi compressa sul suo corpo. 


«Luna, fammi ciò che vuoi.»


Continuai imperterrita a muovere la mia mano senza un attimo di tregua.


«Quanta fame ha il mio cucciolo! Non era questo che avevo in mente!»


Che strano! Lui era abituato ad andare subito al sodo, non a rimanere al livello principianti. Secondo me, la sfrenata fantasia che possedevo mi aveva teso una trappola, facendomi vivere un sogno erotico a occhi aperti. 


Mi misi a ridere. Nei sogni, si può fare ciò che si vuole.


«Pulcino, perché ridi?»


«Perché so perfettamente che tutto questo non è reale. Tra un po’ mi verranno a chiamare i miei nonni per la cena. Mi sono semplicemente addormentata. Nel pomeriggio, ho visto nudo uno che ti assomiglia. Lo chiamo Purè. È una banale conseguenza. Ho talmente tanto rimuniginato su quello che può combinare nell’intimità, che ormai lui fa parte del mio immaginario. Sogno in 3d: questo fa di me un genio! Non è possibile che tu sia così meravigliosamente remissivo, che ti lasci fare di tutto senza esserne parte attiva. Il Purè che conosco è un cacciatore, mai il pasto, per di più di una sprovveduta come la sottoscritta. Per favore, non so nemmeno come si bacia! Quando mi sveglierò gliene parlerò, e ci rideremo sopra.


«Comunque, tutto questo mi piace tanto. Adesso ti rivelo un segreto. Le bene informate dicono che Purè sia a livello di un martello pneumatico instancabile. Se solo i sedili della sua macchina potessero parlare! Chissà se è vero! Secondo me, sì. Magari lo saprò nelle prossime puntate! Sicuramente ce ne saranno. Ora voglio scoprire quante volte tu puoi provare piacere in una notte! Non mi fermerò mai a fare quello che mi hai insegnato, non ne avrò mai abbastanza finchè non griderai pietà. Devo sapere! 


«Sai, una fantasia di Purè è quella di usare il gelato. Dal momento che governo io la situazione, ce ne sarà nel freezer. Forse è meglio che a Purè non dica nulla. Lui mi considera una sorta di Biancaneve, che figura ci farei! Tu sei qui però, sei un mio segreto.»


Mi sfregai le mani. Non stavo nella pelle. 


Quell’essere angelico, dalla carnagione chiarissima, il fisico allenato, i capelli dorati e gli occhi azzurri come il cielo, mi guardava estasiato, disteso nel letto.


La statua di Paolina Bonaparte del Canova, sdraiata sul triclinio, non era nulla al suo cospetto per bellezza e sensualità! Com’ero felice!


Purè, di rimando, parlò a se stesso ad alta voce: «Pazzesco! Sto facendo da nave scuola a una novellina! Mi considera un sogno, e io mi abbandono a lei! In più, adoro quello che mi fa, anche se è imbranata! Provo un piacere molto più intenso che stare con le altre! Non le faccio nulla, per giunta. Vuole usare il gelato con me! Le farò fare tutto quello che desidera, perché è fantastica! Neanche la ragazza più eccitata che ho avuto mi ha guardato come mi osserva lei! Mi fa sentire un dio del sesso!».


Mi strinse sul suo torace.


«Luna, lo sapevo che mi avresti fatto perdere la testa! Era questione di tempo! Io che ti volevo salvare! Chi salva me, adesso? Chiudi le labbra.»


Passò la sua lingua sulla mia bocca. 


«Hai delle labbra bellissime! Devo insegnarti a baciare. Non sei molto brava. Così, quanto ti capiterà, ti ricorderai di me e sarai pronta.»


«Subito!»


Provai e riprovai. Il mio insegnante immaginario sembrava soddisfatto dell’apprendimento. Il bello è che mi sembrava reale! Anche la voce era uguale a quella di Purè. Lo avevo sentito tante di quelle volte! Tutto era nella norma, pensai.


«Adesso pulcino, ricomincia con le tue mani e baciami sempre. Mi piace quando lo fai, sapendo che hai imparato da me! Quanto sei dolce! Così, mi dai piacere. Devo insegnarti a essere spietata, se lui sarà crudele con te.»


Le mie mani erano le padrone del suo corpo. Ero talmente presa che quasi mi dimenticavo di baciarlo continuamente.


Ero stretta in una morsa d’estasi.


«Morsicami, graffiami, Luna! Devi sapere anche difenderti, all’occorrenza!»


Non avrei mai voluto smettere. Gli potevo fare di tutto. I suoi occhi azzurri mi guardavano teneri e appassionati, mentre il suo respiro diventava più profondo. Ripresi il controllo su di lui con ancora più ardore.


«Sei un cucciolo vorace! Saziati di me!» 


Liberai la mano e lo graffiai ripetutamente.


«Ho bisogno di sentirti dire una cosa…»


«Dimmi, pulcino!»


«Dimmi “ti amo” in quel momento, se riuscirò a darti piacere!»


«È una frase impegnativa.»


«Lo so.»


Purè non la usa mai, perché non si è mai innamorato. Me l’ha detto lui. 


«Tu non sei Purè, ma Giorgio. A me non l’ha mai detto nessuno. Sarà la prima volta per entrambi. Fammi felice!»


«Va bene. Adesso continua, però!»


Presa dal delirio di quella situazione, fui assatanata.


«Quando te lo dirò, allontanati un pochino. Non voglio che ti sporchi!»


«Io sì.»


Provò piacere fino a morirne.


«Ti amo, pulcino!»


Sentii un liquido caldo scorrermi tra le dita. Lo assaggiai: era vagamente aspro.


Purè mi guardò incuriosito.


«Ti piace il mio sapore?»


«Sì, molto. Lasci che le tue ragazze ti facciano questo?»


«No. Era così, tanti anni fa. Sono il tuo maestro e il tuo sogno. Devo insegnarti tutto, dai rudimenti alle eccellenze, a dare estasi e punizione. Tu mi hai fatto stare bene. Per favore, d’ora in poi, chiamami sempre con il mio vero nome.»


«Va bene. Giorgio, tu mi parli come se dovessi arruolarmi nella legione straniera. Forse troverò la persona giusta. Potrò lasciarmi andare, senza pensare a come vendicarmi.»


Prese la mano che lo aveva amato a modo suo. Baciò quelle dita, le succhiò, e ne infilò una dentro di sé.


«Giorgio, che cosa fai?»


«Fammi male, Luna. Con nessuna è mai successo, prima d’ora.»


«Io ti voglio bene, non posso procurarti dolore.»


«Sei capace solo di disegnare. Non riesci nemmeno a dormire completamente al buio. Pensi solamente a nasconderti la mano destra, perché non si veda quel brutto segno che hai…»


C’era un filo conduttore tra i miei pensieri e le mie mani. Erano una cosa sola. 


Divenni rabbiosa. Perché mi provocava con quell’argomento? Non conosceva i dettagli della mia cicatrice, a parte l’angoscia immensa che celava.


Mi faceva soffrire. Perché? L’avrei ripagato con la stessa moneta.


Mossi il mio dito con velocità, spingendo più forte che mai. Era troppo piccolo però, per ottenere l’effetto desiderato.


A Giorgio comunque dava parecchio fastidio. Era vicinissimo a me, e mi stringeva a lui.


«Se pensi di farmi male così, ti sbagli di grosso. Sì, non mi piace, perché nessuna ci ha mai provato. Sei un disastro. Forse perché, a parte il tuo genio, sei una frana in tutto; l’unica che conosco, a cui i genitori non hanno insegnato nulla. Eh, sì, perché tu non li hai…!»


Scoppiai in un pianto disperato. 


Usai tre dita stavolta, violentemente, mentre la cattiveria di quelle parole sbranavano il mio povero cuore ferito e inerme.


«Luna, basta, ti prego, ti supplico, fermati…»


Mi ravvidi, provando sconcerto per le mie azioni. Lo abbracciai, e gli chiesi perdono piangendo e singhiozzando.


«Ti prego, scusami. Era l’unico modo per indurti a essere cattiva con me. Non hai mai voluto raccontarmi nulla della tua infanzia. Credo che ci sia dietro tua madre. Quando vorrai parlarmene, io ci sarò. Sarà un altro segreto tra me e te. Comunque, adesso hai capito come punire un uomo cattivo.»


«Scusami, Giorgio, scusami!»


«Hai ragione.»


«Su cosa?»


«Tengo a te, come a nessuna ragazza che conosco. Voglio essere il tuo casanova e non più un dongiovanni da strapazzo. Io non ti farò mai del male. Cresceremo insieme e ti insegnerò tutto ciò che so. Ci innamoreremo follemente e saremo felici. Tu ti realizzerai e io troverò la mia strada. Faremo scintille! Ne sono convinto.»


Assolutamente, avevo ragione a pensare che si trattasse d’immaginaria follia: Purè non si sarebbe mai fermato con l’attività venatoria. Mi sentivo stranamente tranquilla, nonostante tutto.


Ricominciai daccapo, dandogli ancora più piacere grazie alla maggior dimestichezza che avevo col suo corpo. Al quarto «ti amo», cedette.


«Pulcino, non resisto più. Sei stata brava. Cucciolo, dormiamo un po’, vuoi?»


Il lenzuolo su cui eravamo era tutto chiazzato e bagnato. Mi addormentai sopra di lui. Mi svegliai dopo poco. Mi ritrovai a casa di Purè. Lui era nudo, nel letto dei suoi genitori. Lo coprii, non volevo prendesse freddo. 


Piombò su di me, con l’impeto di una valanga, tutta la vergogna per quanto gli avessi detto e fatto. Guardavo il mio compagno di studio e ora il mio maestro. I suoi lineamenti gentili mi sembravano insoliti. Li avevo visti centinaia di volte ma non erano mai stati così splendenti. La sua carnagione pallida e i ricciolini biondi lo facevano sembrare un cherubino.


Lui non mi aveva nemmeno sfiorato. Lasciandomi giocare, mansueto e senza difese.


Venne mattina in un lampo, o almeno, credetti così. Mi alzai e mi lavai il viso e le mani.


Giorgio mi chiamò: «Pulcino, dove sei?».


«In bagno.»


Arrivò in un secondo.


«Temevo che te ne fossi andata via, in qualche modo. Voglio che tu stia con me sempre.»


Mi baciò. 


«Faccio una doccia! Le tue mani mi hanno fatto impazzire! È bastato il desiderio che avevi di me per farmi godere. Non mi è mai capitato nulla del genere!»


Ero frastornata. Per tre anni eravamo stati una cosa sola come amici; ora era cambiato tutto. Che cosa sarebbe accaduto, in futuro? Di certo mi avrebbe convinto a essere sua, facendo leva sulla mia curiosità e la sua bravura. Mi sarei perdutamente innamorata. Forse sarebbe stato anche lui preso da me per un po’, vista la novità.


In seguito, sarebbe tornato a essere il Purè di sempre o sarebbe stato solo il mio Giorgio o, peggio, un misto di tutti e due? 


Vedevo me stessa a casa, in ansia, aspettando le sue telefonate che si sarebbero diradate di lì a poco, e lui a girovagare sempre in caccia.


Non potevo permetterglielo.


Dovevo vendicarmi ancora prima di subire, me lo aveva insegnato lui.


La mia mente mi tormentava.


Telefonai ai miei nonni, spiegando loro che Giorgio era passato a trovarmi a casa di Valeria. Mi dissero di invitarlo a pranzo da noi, se gli avesse fatto piacere. Aveva mangiato diverse volte a casa mia, era uno di famiglia.


Glielo chiesi. Mi rispose annuendo.


Mi rabbuiai. 


«Preparo il caffè. Prendi quello che vuoi, avrai fame, almeno credo!»


Mangiai silenziosamente una merendina. Ero triste.


«Pulcino, che hai? Non ti è piaciuto giocare con me, stanotte?»


«Abbastanza.»


«Che entusiasmo! Eri adorabile con me e ho pensato tutta la notte a quanto potrebbe bello essere il tuo uomo e cambiare vita. Adesso ho di fronte una ragazza che non conosco. Non mi piace questa situazione.»


«Ti ho trovato divertente, ti ringrazio per tutto quanto. Cambierò le lenzuola, sono un disastro. Poi tornerò a casa. Si pranza alle dodici. Alle due, dovremo muoverci in direzione dell’università.»


«Divertente, mi hai definito così! Luna, che cosa succede?»


«Avrei voluto passare la mia prima volta con te, dopo tutte quelle brutte cose che mi hai profetizzato. Ritengo, però, che tu non sia in grado di farmi felice. Hai ragione a definirti un dongiovanni da quattro soldi!»


«Mi stai facendo arrabbiare sul serio, adesso. Sono stato paziente stanotte, ora però non lo sono più. Attenta!»


«Smentiscimi: quale soddisfazione ci può essere a portarsi a letto Susanna o Marta, per citarne qualcuna, se da ogni uccello che è passato loro vicino hanno strappato una piuma? Nessuna delle tue conquiste ti è morta dietro, dopo. Ne deduco che tu non sia proprio fenomenale, a parte il tuo impegno e i tuoi centimetri.»


Giorgio divenne una furia. 


«Che cosa vuoi da me? Vuoi che perda la testa per te? Hai paura che ti sia infedele? Vuoi che pensi solo a te, è così vero?»


«Forse. Adesso userò il tuo gelato preferito: rimettiti a letto, se ne hai il coraggio! Penserò, prima di andarmene, a sostituire le lenzuola.»


«Brava, pulcino, hai imparato.» 


Se ne andò in direzione della stanza dove avevamo trascorso la notte e ritornammo ai blocchi di partenza. Ero semplicemente in estasi. Lo baciavo in continuazione, mentre le mie mani lo cospargevano di quella dolcezza bianca. Non osai più inveire su di lui e lo abbracciai fortissimo.


«C’è un angolo del tuo corpo che non sia mai stato baciato da nessuna?»


Pensò non tanto a lungo.


«Ce ne sono tre: i polsi, le caviglie e naturalmente i piedi. Vado a farmi la doccia.»


Lo raggiunsi dopo poco, vestita solo di una sua maglietta bianca. Lo spinsi contro la parete del box, baciando senza sosta quelle parti che mi aveva citato. Erano solo mie. Ci sedemmo dentro la doccia e mi fece ricominciare tutto.


«È impossibile averne abbastanza di te! Non pensavo andasse a finire così. Mi è sfuggita la situazione di mano.»


«A me no!» esclamai maliziosa.


«Accarezzami, pulcino mio. Voglio essere il tuo ragazzo, seriamente. Non ti farò mai soffrire. Sei unica, credimi!»


Mi arresi alla stanchezza e all’orario.


«Userai quei rotolini che ti porti sempre dietro?»


«Quali rotolini? Ah, ho capito! No, li butto, con te non servono. Voglio sentire come sei, so stare attento. Quelle che frequento possono lastricare la strada da qui a Roma con tutte le piume che hanno collezionato, per usare le tue parole. Devo proteggermi dalle malattie. Tu sarai solo mia. Desidero provare questa sensazione, sarà fantastico! Andremo in un posto speciale e ci prenderemo tutto il tempo necessario. Non avrò fretta. Lo faremo quando vorrai!»


Ero questo che volevo sentirgli dire. C’era un fatto, però: io non ero sicura di amarlo. Provavo un grandissimo affetto per lui; soprattutto, nutrivo una smisurata fiducia nei suoi confronti. Lo avevo sempre considerato il mio amico particolare. M’incuriosiva tanto perché non avevo esperienza, contrariamente a lui.


Di una cosa sola ero convinta: l’estremo pericolo per me nel frequentarlo.


Pranzammo tutti insieme. Purè era bellissimo. Io mi sistemai in camera, truccandomi molto gli occhi e mettendomi un bel rossetto lucido. Ero graziosa.


Lui mi osservò da capo a piedi.


«Sei bella!»


«Sono bassa e le mie misure dalla vita in su sono alquanto scarse. Morirò di gelosia ogniqualvolta passerà una maggiorata vicino a te!»


«Mi piaci come sei. Hai un viso bellissimo e delle gambe ben fatte. Il seno è piccolino ma sodo. Mi attrai molto. Non te ne sei mai accorta, ma io ti ho sempre guardato tutta, specie quando dormivi accanto a me. Mi sto innamorando di te, Luna!»


Dopo pranzo ci incamminammo verso l’università. Il mio cuore batteva all’impazzata. Intanto, erano arrivati i genitori di Purè, Valeria con la sua famiglia, lo Zio e il Topo.


Il mio professore era orgoglioso di avermi aiutato nella tesi. Ne parlai enfatica, mentre Purè mi osservava con ammirazione. Alla fine, mi applaudirono tutti e i miei professori si alzarono per abbracciarmi. Mi laureai con lode e plauso accademico!


Andai in direzione dei miei nonni, che piangevano commossi per la felicità. I miei amici si complimentarono con me. L’ultimo abbraccio fu quello dei genitori di Purè e poi il suo.


«Sei stata incredibile. Sono orgoglioso di te. Ci vediamo domani?»


«Mi aiuterai con i miei curriculum?»


«Okay, faremo quello che vorrai pulcino.»


Quella sera festeggiai con i miei nonni e Valeria.


Giorgio mi venne a prendere l’indomani, per portarmi a pranzo. Mi sentivo molto a disagio. Non sapevo nemmeno come chiamarlo, e cosa fosse diventato per me.


Ordinammo il nostro solito risotto con funghi e tartufo e, nell’attesa, gli parlai: «Giorgio, io non so come comportarmi con te. Come ti devo considerare? Mi vergogno da morire!».


«Pulcino, mi hai amato l’altra notte, in un modo insolito, ma l’hai fatto. Hai continuato anche dopo. Sento ancora le tue dolci mani su di me. Desidero essere il tuo ragazzo e vivere un amore con te. È così difficile da capire?»


«Ti stuferai presto e ritornerai a mietere vittime. Non farmi soffrire, per favore. Attraverso un momento particolare. Temo di non trovare un lavoro, e distruggermi sentimentalmente è un colpo che non sopporterei. È meglio non continuare questa storia. Facciamo finta che non sia successo niente tra di noi. Torna a divertirti. Incontrerai la ragazza giusta per te.»


«Come puoi avere dimenticato il piacere che mi hai dato e le mie parole in quei momenti? Non capisci che sono stato sempre tuo in questi tre anni? Ti ho detto che mi avresti fatto perdere la testa più in là; ci stai riuscendo già adesso, te lo assicuro.»


Il risotto era arrivato: aveva un profumo delizioso. Mi alzai, non riuscivo a stare seduta e a mangiare insieme a lui. Era tutto troppo diverso, ora.


«Luna, dove stai andando?»


«Non posso rimanere con te. Lasciami andare!»


«Scusa. Abbiamo esagerato; faremo come vuoi, ti voglio troppo bene: ti prego, rimani con me.»


Sembrava tornato tutto come prima di quella notte. 


Mi portò nell’ufficio notarile di suo padre, dove lavorava spesso per aiutarlo nella contabilità.


Preparammo insieme il mio curriculum vitae. 


«Grazie, Giorgio. Mi porterà fortuna.»


Lo abbracciai forte. 


I nostri visi furono vicinissimi. I suoi occhi erano languidi. Lo baciai, accarezzandogli il viso. 


«Baciami ancora pulcino, ti prego!»


Giorgio era così dolce che non gli resistetti. Lo baciai, ricordando quanto avessi appreso.


«Andiamo via. Ti va di andare insieme in discoteca, stasera?»


«Sì, ne hanno aperta una bellissima!»


«Voglio comprarti un bel vestito. Vediamo, se ti piace qualcosa.»


Mi sentivo come Julia Roberts nel film Pretty Woman. Andammo in centro a piedi. Presi un gelato, nonostante la giornata non caldissima. 


«Hai scelto fiordilatte e non nocciola come sempre. Come mai?»


«Mi ricorda un sogno che ho fatto di recente. L’ho spalmato su tutto il corpo di un sapientone del sesso e l’ho mangiato. Era buonissimo!»


Mi guardò con aria complice mista a sfida.


Vidi in una vetrina di un negozio griffatissimo un vestito molto corto con dei lacci sui fianchi, che mi piaceva tanto. Voleva assolutamente prendermelo.


«È bellissimo quel vestito! Anche il prezzo però non scherza! Ti ringrazio ma mi sento a disagio. Andiamo via.»


«Quando ti compravo i libri d’arte non dicevi nulla. Adesso fai tanto la difficile. Posso farti un regalo o no?»


«Non mi serve, ti ringrazio.»


Tira e molla, litigammo furiosamente davanti a quella boutique.


A quel punto, gli sfilai il portafoglio dalla tasca dei pantaloni ed entrai nel negozio.


«Quante volte ho preso i tuoi soldi?! Non fare quella faccia! Dovrò usare la tua carta di credito. Se non riesco a firmare io, ti chiamo. Per favore, aspetta fuori.»


Rimase impalato e si mise a ridere. Lo sentii solo dire, prima di varcare la soglia: «Dove l’ho trovata?! Mi farà diventare matto!».


Non ci misi molto. 


Era mia opinione che in ogni frangente bisognasse impegnarsi al massimo: invece di uno, acquistai tre vestiti, con coordinati anche degli stivali, che mi facevano sembrare più alta di almeno dodici centimetri, dall’aria sgualdri-chic.


Per darmi un tono, gli comprai una camicia con una scritta assai glamour: Ready.


Era sempre stato il suo motto!


«Mi hai salassato?»


«Naturalmente! Ti ho comprato anche questa camicia. Ti piace?»


«Grazie!»


«Dovere» risposi.


Era arcinota la sua tirchieria con le ragazze. Mi avrebbe certo fatto una sfuriata, abbandonando le velleità di fidanzato dell’anno.


Guardò lo scontrino, su cui avevo scarabocchiato la sua firma, che sapevo peraltro imitare benissimo.


Ero una pistola carica. Mi guardò, sorrise, mise la ricevuta nel portafoglio senza aprire bocca.


Perché?


Enrico di Navarra, prima di abiurare al protestantesimo, pur di entrare in possesso della Francia disse: «Parigi val bene una messa!».


Otto milioni di lire, per tre vestiti in croce e degli stivali, valevano bene le mie grazie, secondo lui. Questa considerazione mi diede sicurezza in me stessa.


Venne sera. 


I miei nonni non potevano vedermi conciata a quel modo, né sapevano del repentino cambiamento di rapporto con Purè: si sarebbero preoccupati, conoscendo la fama e la fame di Giorgio. 


In fondo ero come prima, perché agitarli? Finché potevo avrei taciuto!


«Posso vestirmi a casa tua?»


«Certo. Ti vedranno i miei. Sarà una bella sorpresa per loro! Biancaneve che si trasforma nella strega cattiva!»


In effetti, quei vestiti erano troppo audaci per i miei gusti. Tuttavia, mi stavano bene. Indossando una taglia quaranta ed essendo tonica mi potevo permettere quelle lunghezze ascellari! Misi quello nero che avevo visto per primo. Aveva sui fianchi degli aghi di sicurezza che lasciavano intravedere la pelle. Non mancai di mettermi le mie solite calze autoreggenti, il cui pizzo stretto, fortunatamente, non fuoriusciva. Mi feci anche una bocca rossissima. Quella almeno, come gli occhi, non era seconda a nessuna.


Giorgio rimase senza parole.


«Sei incantevole!»


Il padre di Giorgio mi guardò stupito.


«Papà, hai visto Luna quant’è bella?! Sarai fiero di me. Mi ha convinto a mettere giudizio. Ha accettato di diventare la mia fidanzata! È ufficiale!»


Mi metteva davanti al fatto compiuto! Sua madre drizzò le orecchie.


«Oh, Luna, come sono felice per voi! Quanto ho sperato che si ravvedesse! Se ti comporti male, dovrai fare i conti con me e con tuo padre. Lei è una brava ragazza, non una di quelle che bazzichi. Tienila da conto!» disse al figlio.


Non sarebbe durata, i suoi avrebbero capito. Troppa fatica per lui.


Mi sentivo imbrigliata. 


Volevo masticare una gomma. Ce ne erano sempre nel portaoggetti della sua auto. Quella sera mancavano. Rovistai ovunque scostando dolcemente le gambe e tirando su il vestito per non sgualcirlo.


Mentre guidava il suo bolide che, in tutta onestà, cominciavo a odiare, notò il bordo di pizzo delle mie calze. Usavo da sempre solo quelle, mi sentivo soffocare col collant.


Accostò subito svoltando bruscamente e prendendosi gli insulti del guidatore dietro.


Mi spaventai.


«Hai forato?»


Mi ritrovai una piovra addosso.


«Giorgio, Purè, smettila» dissi, ridendo da morire. Pensavo si fosse trasformato nella divinità induista Shiva, con tutte quelle mani.


«Mi piaci!» mi disse.


«Anche tu mi piaci moltissimo. Non posso baciarti, ti sporcherò di rossetto.»


«Non mi importa, anche se imbrattassi tutti gli interni!»


Riuscì a trascinarmi nei sedili posteriori in un battibaleno. Lo baciai forsennatamente, ricambiata. Gli misi un mio dito in bocca. Poi gli slacciai la camicia, avventandomi sui suoi capezzoli come se fosse una donna. Sferrai il colpo che avrebbe messo fine al nostro rapporto.


«Sono allergica alle piume d’oca di questi sedili, adesso basta. Mi vuoi trattare alla stregua delle altre, avermi nella tua auto?»


S’infuriò. Mettermi contro le sue adorate quattro ruote voleva dire game over.


La sua ira durò un attimo. Tenne strette le mie mani tra le sue, continuando a baciarmi. 


Mi spostò con delicatezza per raccogliere tutti quei cuscini e teli che coprivano la sua rinomata alcova; uscì dall’auto e gettò i cimeli delle sue battaglie sul ciglio della strada.


Nel frattempo, mi misi il reggicalze che da tempo immemorabile tenevo nella mia borsa, in attesa di usarlo. Ero troppo curiosa di vedere l’effetto che avrebbe fatto su di lui. Il gioco si sarebbe fatto molto pericoloso, ma osai lo stesso, assumendo una posizione molto seducente e mostrando tutto il mio equipaggiamento.


«Pulcino, da dove salta fuori questa meraviglia?»


«L’ho acquistato molto tempo fa, pensando a te. Ero indecisa, non essendo sicura dei tuoi gusti. Che cosa ne pensi?»


Era una mezza bugia. La curiosità circa le sue reazioni mi dava alla testa.


«Pensavi a me?»


«A chi, se non all’unico signore del sesso!»


Si compiacque della mia risposta.


Spostò le mie gambe in modo da avvinghiarle sopra alla sua schiena.


Le sue mani abili e calde accarezzavano incessantemente le mie cosce, spingendosi sempre più verso la direzione proibita.


«Ho tanta voglia di toccarti, posso farlo?»


Tremavo. Nessuno mi aveva mai accarezzato intimamente prima, nonostante avessi già ventitré anni.


«Stai tremando! Non avere paura pulcino. Va tutto bene. Lascia che ti conosca anch’io. Sarò dolcissimo con te.»


Il desiderio prevalse sul buonsenso, lo lasciai fare.


I suoi movimenti erano lussuriosi, benché tentasse visibilmente di trattenersi.


«È la prima volta che ho a che fare con una ragazza come te. È stupendo. Oh, Luna, sei così piccina! Ti farò tanta bua, temo. Ti abituerai a me. Spero solo non ci voglia molto tempo. Sarà bellissimo poi, per entrambi. Adoro sentire i tuoi gemiti, i primi della tua vita con un uomo!»


Si slacciò i pantaloni, cominciando a strusciarsi sul mio corpo.


Era eccitatissimo.


«Lo so che ti ho promesso di aspettare. Ti voglio tantissimo, pulcino. Lasciati andare. Mi muoverò piano, anzi starò immobile perché tu possa resistere. Mi dirai tu quando e come amarti. Va bene? Quanto sei bella! Impazzirò dentro di te!»


Mi aveva giurato di avere pazienza.


Ora, cambiava le carte in tavola. Aveva deciso lui per me il quando e, soprattutto, il dove.


Odiavo la sua auto.


Affiorarono nella mia mente le sue parole: «Se lui vorrà prevaricarti, difenditi!».


Lo baciai con passione, come se quel gesto fosse l’antipasto del lauto pasto successivo. Infilai le mani sotto la sua camicia per accarezzargli sensualmente la schiena. Mi fermai un attimo, lo guardai fisso con desiderio. Lo graffiai con tutta la forza che avevo.


«Sei cattivo. Mi fidavo di te. Lasciami andare! Non ti voglio» gli dissi piangendo.


«Sono stato fin troppo premuroso con te. Prima mi ecciti, e poi mi mandi in bianco. Non funziona così con me.»


«Lasciami in pace! Hai iniziato tu questa storia! Ti odio!»


Si sedette al posto di guida e mise in moto.


Fummo in tangenziale dopo pochissimo tempo. C’era molto traffico, ci fermammo in coda.


«Scusa, non so che cosa mi sia preso! Dai ricominciamo, per favore. Sono abituato diversamente. Ciò non toglie che non vedo l’ora di averti. Scusa!»


«Sai, dove puoi mettertele le tue scuse!»


Aprii la portiera e scesi velocemente dalla sua auto, approfittando del breve momento di sosta.


«Luna, torna subito qui! Vuoi ammazzarti?»


«Mi sento più al sicuro qui che con te, vattene via!»


Ero malconcia. Le mie calze, nonostante tutti quegli argani per tenerle su, erano crollate miseramente sugli stivali; il rossetto rosso sbavato sulle guance mi faceva assomigliare al Joker di Batman. I capelli spettinati e il nero degli occhi, colato per le lacrime, davano il tocco finale.


Sembravo uscita da uno stupro.


Mi sentivo osservata, era impossibile non esserlo in quella circostanza.


Da una macchina accanto a me, sentii una voce femminile che mi chiedeva: «Stai bene, ti portiamo all’ospedale?».


Risposi: «Sto bene, grazie molte. Veramente. È solo una brutta serata!».


«Non mi sembra! Qualcuno ti ha fatto del male? Ti portiamo al pronto soccorso, sei ridotta malissimo.»


Giorgio aveva abbandonato la sua automobile per raggiungermi.


Appena lo vidi, gli dissi: «Ti prego, lasciami in pace, torna dalle tue donne. Non siamo fatti per stare insieme a quel modo. Per favore…».


Un ragazzo scese dall’auto da cui mi era stato offerto aiuto.


«Hai sentito? Togliti di mezzo. Mi sembra tu abbia fatto abbastanza!»


Giorgio e quello sconosciuto mi guardarono: facevo compassione.


«E la mia fidanzata da poco. È il nostro primo litigio, vero Luna?»


«È vero! Non mi ha fatto del male. Giorgio, non voglio tornare con te. Voglio stare sola stasera. Per favore, mi potete portare in discoteca? C’è una mia amica che mi aspetta.»


«È la verità?»


«Sì» gli risposi.


Entrai nell’auto di quegli sconosciuti senza girarmi a guardare Giorgio.


Lui ci seguì fino alla discoteca. Aspettò che se ne andassero. Intanto, mi ricomposi, mettendo ordine a quel disastro di aspetto che mi ritrovavo.


«Mi stai facendo impazzire! Nessuna mi ha mai trattato così prima d’ora! Non sai quante vorrebbero essere al tuo posto, non solo per me, ma per il mio denaro, e tu mi rifiuti. Ti desidero da morire!»


«Non sono la ragazza adatta a te. Eravamo una cosa sola come amici. Adesso, è un disastro. Tu hai le tue esigenze, le comprendo. Non sono le mie, ora. Sei fatto per la conquista continua, non per una donna sola. Ci abbiamo provato. Ti vorrò sempre bene. Adesso va’ via, ti prego.»


Mi allontanai.


Lui mi corse dietro, mi prese in braccio e mi baciò da togliermi il respiro.


Era come nei film.


Ci baciavamo in continuazione, voraci e dolcissimi, sotto gli occhi incuriositi di chi stava per entrare nel locale. Accarezzavo i suoi riccioli e il suo viso.


«Iniziamo di nuovo, Luna. Ti prego!»


«Sì.»


«Passa la notte con me!»


«Non posso dormire fuori tutte le sere!»


«Verrò io da te!»


«Non è possibile. Ci sono i miei nonni.»


«Mi farai entrare quando si saranno addormentati. Aspetterò la tua telefonata con impazienza!»


Gli dissi un’altra volta di sì.


Essere la fidanzata di Giorgio mi esauriva, anche se erano trascorsi solo due giorni. I suoi appetiti erano insaziabili. Mi sentivo come Madame de Pompadour con Luigi XV In effetti, era così. Per tre anni, ero stata la Reinette della sua casa e del suo mondo, escluso quello sessuale. Come amante, non lo avrei di certo soddisfatto come la marchesa per la sua irruenza e costante perseveranza a esercitare il suo strumento. La Reinette era rimasta sempre nel cuore del re, dominando a lungo a Versailles, per la sua capacità di attrarlo anche dal punto di vista mentale. 
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